
IN ITALIA 

Drogo 
delle Vallette 

Sono dieci le vittime: 
8 detenute e 2 assistenti 
Numerose le intossicate 
La morte per asfissia 

Le cause dell'incendio: 
pezzi di carta bruciata 
caduti sui materassi 
abbandonati nel cortile 

carcere era una camera a gas» 

Kirla un agente 
«Coa ho salvato 
8fifche*due bambifti» 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
MICHIL I COSTA 

• H TORINO Di oggetti in ma
teriali plastici sono piene le 
lìòhtré case e gli edifici pubbli-
ift'Jftl sei anni fa, quando 64 
pet̂ Qfle morirono asfissiate 
atl'lnttmo del cinema •Statu
to» nel centro di Tonno, che 
l'opinione pubblica scoprì 
quanto sia micidiale il fumo 
acre; e velenoso erte si spngio-

' no ,da questi materiali quando 
prendono fuoco Ora la strage 
î $ ripetuta nel carcere,delle 

Vallette.'E se le vittime sono 
ptqte sei volte meno di allora, 
lo si deve al coraggio con cui i 
soccorritori si sono gettati in 
quell'inferno che era diventa
to, ÌUbraccio femminile. Due 
vigilatici sono morte, Sci 
guardie carcerarle e due vigili 
cjel fuoco sono finiti in ospe
dale intossicati. 

Jn una stanzetta dell'ospe
dale Minna Vittoria sono rico
verati due giovani agenti di 
custodia, «Rientravo sabato 
sera da un permesso - rac
conta Cristiano Pes, di 25 anni 
- K<X ho visto il fuoco già a no 
levole distanza dal carcere Mi 
sono precipitato a dare una 
inailo Le fiamme uscivano 
dal porticato sotto la palazzi
na del braccio femminile e sa
livano lungo la facciata di una 
ventina di metri, fin oltre il let
to Il calore era cosi forte che 
a 5 o 6 metri dai fuoco non si 
poteva resistere» 

A prendere fuoco sono stati 
materassi in «gommapiuma» 
accatastati sotto il porticato 
La resina espansa di cui sono 
fatti, derivata dal petrolio, svi
luppa bruciando una tempe
ratura di 1 200-1 300 gradi ed 
una quantità di fumo, irritante 
e tonico 200 volte superiore 
a quella della legna da ardere 
Dopo la tragedia del cinema 
«Statuto', furono adottate a 
Torino rigide misure di pre
venzione e molti locali dovet
tero chiudere, non potendosi 
adeguare alle norme antin
cendio. Ma Tuffetto Statuto» 
non è evidentemente arrivato 
in carcere Quei materassi era
no nuovi destinali a finire nel
le celle 

«Quando ho sentito i dete
nuti del braccio maschile in 
cui mi trovavo gridare ' al fuo
co", ho pensato che qualcuno 
avesse incendiato un materas
so per fare una dimostrazione, 
rome talvolta succede Poi -
testimonia l'altro agente Ro
berto fNiro di 24 anni - mi so

no affacciato ed ho visto il 
braccio femminile in fiamme 
Allora mi sono precipitato gì 
ù Mo trovato per terra una 
maschera antigas caduta ai vi
gili del fuoco, l'ho messa e mi 
son buttato dentro». 

«lo invece - prosegue Cri
stiano - son entrato senza 
maschera, appena il fumo si è 
un po' diradato. Con un colle
ga ed un pompiere abbiamo 
ispezionato i tre piani. Il calo
re era cosi forte che i catenac
ci delle ielle erano roventi 
Dentro le celle si erano persi
no fusi i portalampade di pla
stica per le luci a! neon Eppu
re qualcuna delle detenute 
che si trovavano da quella 
pane dell'edificio, lungo la 
facciata lambita dalle fiamme, 
si è salvata* ce l'hanno (atta 
quelle che hanno avuto la 
presenza di spinto di bagnare 
una coperta nel lavabo e get
tarsela sul capo» 

Cosa avete pensato in quei 
momenti' -lo pensavo - con
fessa Pes - che trasgredivo le 
disposizioni entrando nel 
braccio femminile Ma e era 
un emergenza » 

•Il mio primo pensiero - di
ce Niro - è stato la ' nursery" 
del secondo piano, dove stan
no i figli fino a tre anni, delle 
detenute Sono riuscito ad ar
rivarci con un collega Cera
no due bimbi lo ho sorretto la 
madre che ne teneva in brac
cio uno, portandola fuori 
L altra guardia ha portato fuo
ri il secondo piccolo» 

Ma den'ro e era il fuoco' 
Ao - risponde Pes - le 

fiamme correvano lungo la 
facciata Ma il calore ha spac
cato i vetri delle finestre ed il 
fumo ha invaso tutto l'edificio 
lo non avevo nemmeno una 
lampada Andavo a tentoni. 
Quando trovavo una donna la 
caricavo in spalle e cercando 
di ricordare come e fatto t edi
ficio trovavo la strada per por
tare fuori Soltanto dopo es
sere uscito mi sono accorto 
che qualcuna era già morta» 

Ma quante volle siete rien
trali Il dentro1 «Una decina». 
rispondono entrambi «L'ulti
ma donna - dice Miro ~- I ho 
deposta su un materassino nel 
cortile Poi mi sono sentilo 
male mi è girata la testa e so
no caduto a terra anche io Mi 
soro ritrovato qui ali ospeda
le » 

Tragico rogo nel braccio femminile del carcere Le 
Vallette. Otto detenute e due vigilatoci sono morte, 
soffocate dal fumo. Circa un trentina i feriti. L'in
cendio si è sviluppato poco dopo la mezzanotte di 
sabato da una catasta di materassi ammucchiati 
sotto un porticato all'esterno della palazzina che 
ospita .le detenute. Le fiamme sono state domate 
dai vigili del fuoco nel giro di mezz'ora. 
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ISTORINO Un vero e pro
prio inferno tra il cemento 
della palazzina a due piani si
tuata al limite nord dell'alto 
muro di cinta del cosiddetto, 
•supercarcere* Le Vallette. La 
piccola costruzione è tutta an
nerita dalle ondate di fumo 
che l'hanno avvolta come in 
una terribile spira mortale Nel 
tardo pomenggto df ieri, a pa
recchie ore ormai dal furioso 
incendio, lungo le scale e nel 
corridoio della «palazzina del
la morte*, si avvertiva ancora 
un acre odore di fumo che at
taccava agli occhi e alla gola. 
Per terra, all'esterno pozzan
ghere di liquame, simile a pe
trolio bruciato; dentro, dap
pertutto, spessi strati di fuliggi
ne Lungo il corridoio le vane 
celle che ospitavano una o 
due detenute, tutte per reati 
comuni, e che per otto di loro 
in pochi attimi si sono tramu
tate in trappole mortali. Quan
do è scoppiato l'incendio le 
celle erano chiuse. Le sette vi
gilataci in servizio notturno 
sono subito accorse per apnre 
le porte e far uscire te prigio
niere. Ma era troppo tardi Le 
ondate di fumo nero, spesso, 
velenoso avevano già invaso 
la scala e il corridoio, soffo
cando in pochi attimi quelle 
che non erano riuscite a gua
dagnare l'uscita, ammassan
dosi con le altre lungo i due 
piani di scale, Nel tentativo di 
salvataggio hanno perso la vi
ta anche due delle vigilatnci 
accorse. Mana Grazia Casazza 
e Rosetta Sisca. Quest'ultima e 
stata trovata abbracciata ad 
una duienuid, Ku&a Ccipogrc 
co, nel corridoio, a breve di
stanza dalla cella, il fumo te 

aveva uccise prima che potes
sero raggiungere la scala della 
salvezza La Sisca era di car
nagione chiara e con i capelli 
biondi, ma quando l'hanno 
tasportata all'ospedale l'han
no scambiata per una donna 
di colore tanto era annento il 
volto 

It terribile incendio, secon
do i pnmi accertamenti dei vi
gili del fuoco, accorsi sul po
sto in, meno di mezz'ora, 
avrebbe origini, del tutto acci-
deniali.'Comunque la dinami
ca det sinistro nella serata di 
ieri appariva ancora con molti-
lati oscun Sta di latto che sot
to la palazzina del braccio 
femminile, da circa un mese, 
erano stati sistemati numerosi 
materassi nuovi rigonfi di resi
na espansa, in attesa di collo
cazione I materassi, ammuc
chiati nei'pressi del porticato 
all'esterno della palazzina, 
erano ancora avvolti in fòdere 
di plastica Tutto materiale fa
cilmente incendtabile quindi. 
£ bastato infatti un guizzo di 
fiamma o, chissà, un mozzi
cone di sigaretta ancora acce
so, per appiccare il fuoco Pa
re infatti che nelle ore nottur
ne, approfittando del buio, le 
recluse cercano di stabilire dei 
rapporti segnaletici, insomma 
di «comunicare- con i loro 
compagni di pena ospitati nel 
braccio di fronte, tra le due 
palazzine uno dei cortili del 
carcere. Si tratta di saluti, a 
volte anche di «messaggi d'a
more», scambiati da Chi non 
ha altre possibilità di comuni-
iiuiom «affettive Questi se
gnali, una sorta di alfabeto^-
sivo, vengono fatti a volte con 

piccole torce di carta, con tu* 
mi di candele, con il fuoco in
somma È mollo probabile 
quindi che uno di questi pic
coli falò sia caduto ancora ac
ceso sulla catasta dei materas
si, sistemata, mollo strana
mente a dir poco, sotto le fi
nestre del braccio femminile I 
vigili del fuoco, tuttavia, sono 
scettici, «Non può qualche fo
glio di giornale - hanno detto 
- cadendo bruciacchiato da 
tre metri d'altezza provocare 
un incendio di tali proporzio
ni. Forse è staio qualcosa di 
più consistente». 

Il matenale con cui sono 
confezionati quei materassi 
(la polizia scientifica lo sta 
analizzando) fé un denvato 
dal petrolio, /che bruciando 
spngiona un enorme calore, 
tra ì 1200 e 11301) gradi, e uria 
quantità di fumo supenore di 
almeno duecento volte a 
quello sprigionato dalla co
mune legna da arderà. Il gran
de calore prodotto dall'incen

dio, divampato subito furiosa
mente, ha fatto saltare i vetri 
delle finestre della palazzina, 
consentendo al fumo di inva
dere le celle Inoltre pare an
che accertato che le calorie 
sprigionatesi nell'incendio ab
biano addirittura fuso il plexi
glas delle plafoniere dell'illu* 
minazione al neon, il che a 
sua volta ha provocato altro 
fumo. Un fumo denso, nero, 
acre e altamente tossico, che 
in pochi attimi ha invaso tutta 
la palazzina intossicando le 
circa 40 detenute che vi erano 
ospitate, e uccidendone otto, 
ol 
tre alle due vigilatoci accorse 
nel tentativo di salvarle «La 
tragedia e stala determinata 
daf calore molto forte e dat 
gran fumo», ha confermato il 
direttore degli istituti di pena 
Nicolò Amato, giunto alle Val
lette da Roma, nel pnmo po
meriggio di ten Amato ha 
detto inoltre di aver nominato 
una commissione di inchiesta, 

composta da un magistrato e 
da due ispettori Ma il diretto
re degli istituti di pena, alla 
domanda di come mai quei 
materassi fossero stati lasciati 
sotto la palazzina, ha risposto 
che toccherà all'inchiesta ac
certare questo o altri aspetti 
del sinistro Un'inchiesta pa
rallela a quella della commis
sione ministeriale è stata aper
ta anche dall'automa giudizia-
na. Una tragedia di simili pro
porzioni denota intatti la ca
renza di una adeguata cultu
ra della prevenzione* «SI, le 
dimensioni di questo sinistro 
sono molto preoccupanti - ha 
detto .Rinaldo Bontempi, ca
pogruppo pei alla Regione 
Piemonte - . Certamente qual
cosa non ha funzionato . Tro
vo impressionante, strano, la 
rapidità con cui si sono svilup
pate le vane fasi di questo di
sastro. Giovedì prossimo in 
Regione porremo un interro
gativo sui fatti alta giunta in 
canea». 

l'esterno del carcere torinese; hi arto, tf «Htpyypcatqtf .una scampata alla tragedia 

Già vecchio all'inaugurazione 
impiegarono 11 anni per costruirlo 
Un carcere nato male quello delle Vallette, all'estre
ma periferia nord-ovest di Torino. Un carcere appar
so «vecchio» il giorno stesso in cui aveva cominciato 
a funzionare come «nuovo istituto di pena» della cit
tà. «È intollerabile che ci vogliano undici anni per 
edificare un penitenziario» aveva riconosciuto l'on. 
Virginio Rognoni, all'epoca ministro della Giustizia, 
inaugurando il complesso il 13 ottobre '86, 
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• i TORINO II preventivo di 
spesa, calcolato nel 73 sulla 
base del progetto esecutivo, 
era di poco inferiore ai 9 mi
liardi di lire A fine lavon, 
quando si tirarono giù i con
ti, saltò un costo effettivo di 
103 miliardi sul quale, l'an
no scorso, si allungarono 
anche le ombre dell'inchie
sta sulle «carceri d'oro* 
Tempi lunghi, costi clamoro
samente dilatati Ma va det
to, per la venta, che la colpa 
del lentissimo «iter* non è af

fli ROMA Era una dorneni 
ca fredda del febbraio 83, 
I ultima di Carnevale, quan
do prese fuoco all'improvvi
so il cinema Statuto di via 
Cibrano, a Torino Le fiam
me si propagarono rapide, 
serpeggiando nella moquet
te Le porte sprangate (nac
quero da quel terribile inci
dente le nuove norme antin
cendio per i locali pubblici) 
impedirono ogni possibilità 
di fuga Morirono in 64 31 
uomini, 31 donne e 2 bam
bini appartenenti a 13 fami
glie Più che il fuoco, li asfis
siarono i gas sprigionatisi 
dai panneggi di plastica 

Ed era sempre domenica 
(25 aprile '82) quando a 
Todi ali improvviso, in un 
antico palazzo.la Mostra del-
l'antiquariato si trasformò in 

tnbuibìle tutta ai soliti, este
nuanti stop della burocrazia. 

I guai cominciarono pre
sto, nel dicembre 77 Si era 
negli «anni di piombo-, e 
«Prima linea» fece saltare 
con 15 chili di dinamite 
un'ala della palazzina degli 
uffici in costruzione, dan
neggiando anche tre colon
ne portanti della caserma 
degli agenti di custodia. Pas
sarono pochi mesi e un altro 
attentato distrusse la centra
lina elettrica Per l'impresa 

dei fratelli Giuseppe e Ludo
vico Navone (il primo era 
pure stato oggetto di un se
questro) il colpo fu duro A 
convincerli definitivamente 
ad abbandonare il campo fu 
poi l'irruzione che le «Squa
dre armate proletarie» fecero 
negli uffici dell'azienda, fe
rendo un parente dei.titolan 

La funga battuta d'arresto 
dei lavori ebbe termine 
quando la prosecuzione dei 
progetto, che intanto era sta
to rimaneggiato raddoppian
do la capienza del comples
so, fu affidata a un consor
zio di imprese, il «Somac» 
con sede a Palermo. Le diffi
coltà però non erano finite 
perché, tramontata final
mente l'epoca delle bombe, 
per tre anni i lavon subirono 
rallentamenti a causa dei 
processi contro le organizza
zioni terroristiche che si 
svolgevano in due palestre-
bunker all'interno dell'area 

del reclusorio. 
Il carcere delle Vallette 

era stato «pensato» per farla 
finita con lo scandalo dette 
«Nuove», l'antica (nonostan
te il nome) e fatiscente^ pri
gione di corso Vittorio Ema
nuele dove i detenuti viveva
no in condizioni igieniche e 
di sovraffollamento tati da 
svuotare di ogni significato 
reale il principio che la pena 
deve tendere alla neduca-
zione del recluso. 

Un muro di cinta alto set
te metri racchiude le costru
zioni del nuovo istituto che è 
strutturato in tre blocchi 
principali di tre piani Ogni 
piano ospita quattro sezioni, 
tutte eguali* cancellate, cor
ridoi larghi tre passi lungo i 
quali si aprono le porte in 
ferro, dipinte di marrone, 
delle celle Ci sono laborato
ri, campo di calcio, palestra, 
sala teatro, cinema Per gli 

alloggi delle guardie, due 
grossi edifici di otto piani. 

Le celle sono 850. Misura
no una decina di metti qua
drati, dispongono di un tele
visore, i servizi igienici sono 
isolati in uno stanzino Nel 
progetto erano state previste 
per accogliere un solo dete
nuto. Ma già al momento 
dell'inaugurazione i cronisti 
notarono che in molte celle 
la brandina era stata sostitui
ta da un letto a castello e 
anziché un armadietto ve ne 
erano due Insomma, la soli
ta penuna di posti nelle car
ceri che aveva indotto l'am-
ministrazione penitenziana 
a raddoppiare il numero dei 
detenuti nel complesso. 

Il direttore Suraci ha di
chiarato ieri che i reclusi alle 
Vallette sono attualmente 
1300 Nella sezione femmi
nile, che dispone di 69 posti, 
le donne in detenzione era
no 96 

Aveva 
19 anni 

La vittima più anziana si chiamava Paola Cravero, aveva 42 
anni ed era nata a Tonno. La più giovane era una nomade 
di 19 anni Marsula Dragutinovic Insieme a loro sono morte 
altre sei detenute. Rosa Capogredo, 22 anni di Volpiano, ar
restata per oltraggio sarebbe uscita a fine mete, U 25 Lidia 
De Simone, 34 anni, di Torre Maggiore (Foggia) Ivana Bui-, ( 
zecoli, 29 anni, di Moncalien (Tonno) Lauretta Dentlco, 34. 
anni, di Va'Helung* (Caltanissetta), Editta Hórovati 26 inni 
di Tonno'è Radica Traikovic, 20 anni, originaria di Belgra
do. Due le vigilarne! che hanno peno la vita per portare 
soccorso alle detenute: Grazia Casazza, 29 anni, di Genova, 
in missione a Torino da un mese, e Rosetta Sisca, 37 anni 
di Torano Castello (Cosenza). 

I feriti: 
22 detenute, 
7 agenti 
e 2 pompieri 

È uscita dal coma, all'oipe* 
date .Martini, nuovo, Beatri
ce Palla, 23 anni, la più. gra
ve dei lenti. Nello aleno 
ospedale sono ancora rico
verate. Anna Maria Sdino 21 
anni, di S. Anastasia (Napo-

" ^ ^ " • ™ " ™ ^ ™ " ~ ™ li) e Marilena Paese, 23 an
ni di Tunicella (Chieti). Si trovano In altri ospedali di Tori
no e dintorni. Carola Boneilo, 26 anni di Torino, in progno
si riservata Mana Albertom, 22 anni, di Ortanova (Foggia). 
Paola lsabelh.,41 anni, dileggio Calabro, Marinella Clli, 43 
anni di Tonno e Mana Reitano, 34 anni, di OppkJo Marne,-
nna (Reggio Calabria), Edoarda Mlakar, 37 anni, di Napoli, 
Rosa di Maggio, 30 anni di Lucerà (Foggia), Carla Giac
chetto. 35anni di Ivrea, Susanna Capacci, 22 anni di Secon
do, Lucia.Esposito. SS anni di Tonno, Famejma Ocuru, 26 
anni, nigeriana e Monica Stagno, 22 anni di Tonno. Ricove
rale in ospedale diverse guardie carcerarie: Pietro Pili, 25 
anni di llbono (Nuoro), Cristiano Pes, 25 arai e Roerto Ni
ro, 24 di Campobasso. Sono stati invece dimessi: il vice bri
gadiere Gavino Pintore, 26 anni, di Esploradu, (Sassari). 
Maurizio Frezza, 23 di Matera, Francesco Rota, 23 di Ercoli
no (Napoli) e i due vigili del fuoco Luigi Aluello, 42 anni 
di Avigliana (Torino), e Rosario Negri, 29 di Anano Polesi
ne. Altre detenute intossicale, Radia Ebeli, 22 anni di Tuni
si, Concetta Ferrera, 23 di Torino, Granella Mare, 25 anni di 
Cuneo, Anna Lagaren, 28 anni, di Biella e Vittoria lovano-
vic, 23 anni, sono nentrare in carcere dopo essere slate me
dicate e soccorse in ospedale 

Erano 
fuori 
in permesso 
tre terroriste 

Le celle erano state chiuse, 
ieri sera, alle 21. In carcere 
non erano presenti he terro
riste Liviana Tosi, Susanna 
Ronconi e Sonia Benedetti 
perché in permesso, mentre 

_ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ ^ _ Dorella Granerls (la donna 
" ^ ™ ™ " ^ ^ ™ ^ " ™ ^ " " di Vercelli condannala al
l'ergastolo per lo sterminio della famiglia) e detenuta in un 
altro reparlo delle Vallette. Secondo Raffele Costa, sottose
gretario ai Lavon pubblici, che ha seguito i soccorsi e ieri si 
è recato a visitare il carcere, nel dramma delle Vallette. la 
componente della fatalità ha certamente svolto un ruolo 
determinante.. <Ne) carcere - ha aggiunto - sicurezza e ga
rantismo s'incontrano con difficoltà.. «É auspicabile - ha 
aggiunto - che la tragedia delle Vallette insegni qualcosa a 
tutti, particolarmente per quel che nguarda la tutela della 
vita di chi vive costretto in un ambiente o chi vi lavora morie 
ore». 

Materassi 
sintetici 
sotto accusa 
già nell'87 

I nagliencci di resina espan
sa che hanno causalo, la tra
gedia delle Vallette detenni* 
narono un altro rogo in car
cere, quello scoppiato a San 
Vittore nel luglio 1987, Moti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rono allora 4 detenuti e il 
• ™ " ^ ^ ™ ' ^ ^ ^ — " " ^ " ministro Amato decise di 
aprire un'indagine sui materassi di resina sintetica In dota
zione nelle carceri I pagliericci, che dovrebbero essere 
ignifughi, pare che con il tempo perdano questa caratteri-
stica. Facile immaginare le condizioni di quelli accatastati 
sotto il padiglione femminile dov'è scoppiato l'incendio sa
bato notte 

Le celle 
non avevano 
aperture 
automatiche 

cure2za portano in tasca. 

Si è riunito 
ieri il gruppo 
d'indagine 
sull'incendio 

Nel moderno carcere delle 
Vallette inaugurato meno 
di cinque anni fa, non esl-
steva un sistema di apertura 
automatica delle porte delle 
celle Si aprono tutte e sola
mente in modo singolo con 
le chiavi che gli agenu di st-

La commissione d'inchiesta 
sull'incendio delle Vallette 
nominata dall'amministra-
zione carcerana si è riunita 
ieri pomeriggio a Torino i l 
composta dal magistrato 
Luigi Russo e dagli ispettore 
Raffaele Cicotii e Carlo San* 

Lamana Alla riunione ha partecipto anche Nicolò Amato. 

CARLA CHELO 

Segnali di fuoco, linguaggio dei reclusi 
un inferno di fiamme e fu
mo I morti furono 34 II fuo
co si propagò con una velo
cità incredibile, anche sta
volta favorito da tende e teli 
di materiale sintetico. Sono. 
dunque, il fumo acre e i gas 
altamente tossici che si spri
gionano da materiale facil
mente infiammabili ad ucci
dere a Todi e allo Statuto di 
Torino 

Ed è ancora il fumo avve
lenato che si sprigiona dai 
pagliericci sintetici la causa 
della morte di quattro dete
nuti nel fatiscente carcere di 
San Vittore a Milano È mez
zanotte del 4 luglio 1987 
Nella cella, dove sono rin
chiusi due rapinatori norda
fricani e due tossicodipen
denti italiani, non si respira 

L'inferno delle Vallette, il fuoco che si 
propaga attraverso materiali sintetici, ri
chiama subito alla mente altri due terri
bili incendi- quello del cinema Statuto, 
sempre a Tonno (64 morti), e quello 
della Mostra dell'antiquariato di Todi 
(34 vittime) Ad uccidere, anche in 
queste precedenti sciagure, furono so

prattutto i gas sprigionatisi dalle fiam
me Un pezzo di carta acceso è un si
stema antico per comunicare tra chi è 
in carcere e chi è fuori. Le nomadi re
cluse a Torino lo conoscevano bene. 
Ma anche dar fuoco ai materassi fa par
te delle «regole»- serve a richiamare l'at
tenzione e, talvolta, a tentare la fuga. 

per I afa Uno di loro, I egi
ziano Ahrned Said Abdallah, 
è depresso e agitato Già al 
mattino ha tentato di impic
carsi L'ordine è di guardarlo 
a vista Anche perché, solo 
una settimana prima, a Vel-
letrì, ha dato fuoco al mate
rasso della cella E stavolta 
ci riprova, ci riesce e il fumo 
acre che si sprigiona dai ma-
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terassi non ign'fugati o non 
più autoestinguenti perché 
vecchi, trasforma la cella in 
una mortale camera a gas. I 
due tossicodipendenti ver
ranno trovati uno rannic
chiato sul letto, l'altro abbar
bicato alla finestra, in cerca 
d'aria 

Dar fuoco al materasso è 
un modo «classico» per ri

chiamare l'attenzione su se 
stessi e per tentare la fuga 
Ci riuscirono, ad esempio, i 
giovani prigionieri del carce
re minorile Aristide Gabelli, 
ai San Michele, di Roma Ai 
pagliencci appiccarono il 
fuoco la notte, tra il 4 e il 5 
giugno del 1944, esattamen
te 45 anni fa, mentre le trup
pe naziste lasciavano la Ca

pitale e gli Alleati vi entrava
no Gli agenti aprirono le 
porte e i pngiomert fuggiro
no 

Ma le detenute di Tonno 
non hanno appiccato il fuo
co ai toro materassi Dalle fi
nestre delle celle le giovani 
nomadi cercavano di comu
nicare con i detenuti della 
sezione maschile che è 11 
davanti Usavano un sistema 
antico il fuoco L'accendersi 
e lo spegnersi di un accendi
no, un pezzo di carta che ar
do finché le dita ce la fanno 
a tenerlo 

Da sempre chi è fuori cer
ca di far pervenire messaggi 
a chi è nnchiuso, Conosci u-
tiì.simi sono le canzoni brevi 
e strozzate che dal Granico
lo, le innamorate cantavano 

ai loro uomini rinchiusi a 
Regina Coeli A Napoli l i 
chiamano «fronne 'e limo
ne». Sono stornelli brevi, 
•canzoni 'e sotto carcere* at
traverso ì quali si lanciano 
messaggi, si inviano notizie. 
Un esempio, teatral-lettera-
rio, se ne ha nel «Circo 
equestre Sgueglia» di Raffae
le Vivianì. E come risponde 
chi è dentro? Come fa supe
re dì aver sentito, di aver ca
pito? «I carcerati accendeva* 
no una carta ben visibile 
dalla strada», spiega una no
ta del testo Ora quella carta 
accesa è finita sui materassi 
ammucchiati sotto le finestre 
delle celle. E quello che vo
leva essere solo un segnale, 
un tentativo di stabilire co
munque un rapporto è finito 
in un tragico rogo 
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